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Il nonno materno Luigi e la nonna Maria (nelle foto sotto) erano piccoli coltivatori diretti, 
giunti a Papozze da Pettorazza Grimani negli anni trenta. Gestivano un piccolo fondo di 
circa 2 ettari a ridosso dell’argine maestro del Po in località Ca’Matte. Per mantenere una 
famiglia con le colture tradizionali era ben poco ed allora il nonno si inventò il mestiere di 
ortolano, producendo per la vendita le piantine di pomodoro, melanzane, peperoni, 
insalata, radicchio, cipolle, talee di patate americane… 

 Nonno Luigi fu senz’altro il primo ortolano 
di Papozze. Le sue serre erano fatte con 
mattoni d’argilla e coperte con telai di vetro, 
il tempo della plastica era ancora lontano. Il 
suo era un mestiere ma soprattutto una 
passione; amava sperimentare, ed era un 
grande esperto, un’esperienza fatta sul 
campo, nell’arte dell’innesto. Trasmise 
questa passione e l’amore verso le piante 
alla figlia unica Lina, la mamma. Ora la 
campagna non c’è più, da una decina di 

anni viviamo nel centro abitato ma la mamma, nonostante l’età, continua a coltivare la sua 
passione, anche se a disposizione ha soltanto una modesta superficie di alcune centinaia 
di metri dove accudisce, come se fossero bambini, i suoi amati fiori e le sue pianticelle, 
alcune delle quali di rara bellezza ed interesse. 
 

Ecco un piccolo assaggio 
 

Bougainville 
 
La bougainville appartiene alla 
famiglia delle Nyctaginaceae ed 
è originaria delle zone tropicali 
e subtropicali dell'America 
Meridionale. Il suo nome risale 
da quello del navigatore 
francese Louis Antoine de 
Bougainville, che durante i suoi 
lunghi viaggi scoprì questa 
bellissima pianta e ne divenne 
grande appassionato. Si tratta 
di un genere di 18 specie di 
arbusti e rampicanti. 
Nelle zone a clima temperato 
caldo può essere coltivata 
all'aperto, in giardino, mentre in 
quelle dove le temperature, 
soprattutto durante la stagione 
invernale, sono più rigide è necessario ripararla e, a seconda della situazione, ritirarla 
all'interno. 
I fiori che noi vediamo, in realtà, sono foglie colorate; guardando al centro si vedono dei 
piccoli e graziosi fiorellini bianchi. 
 
 



Lantana Camara 
 
�Originaria delle zone tropicali dell’America, presenta foglie ellittiche, di colore verde scuro, 
dotate di un odore sgradevole. Da maggio a 
settembre produce fiori di forma tubolare, 
riuniti in corimbi globosi, larghi circa 5 cm., 
che si formano all’ascella delle foglie. Il 
colore dei fiori tende a scurirsi col passare 
dei giorni passando dal bianco al giallo al 
rosso mattone. Il frutto è rappresentato da 
una bacca scura tossica. Può raggiungere 
altezze variabili da 40 cm a 2 metri. 
Esistono diverse varietà tra le quali: 
“Crocea”, con fiori che da giallo zolfo 
diventano giallo zafferano; ”Cloth of Gold”, 
dai fiori giallo brillante; ”Mutabilis”, che 
produce fiori che passano dal bianco al 
giallo al rosa e al lilla; ”Rose Queen”, con 
fiori che da giallo diventano rosa; ”Spreading Sunset”, caratterizzata da un portamento 
prostrato e da fiori che, inizialmente gialli, diventano in seguito rossastri; "Biancaneve" con 
fiori bianchi. 
In Italia vive splendidamente nelle zone a clima caldo ma accetta benevolmente anche il 
clima mite. La lantana tiene lontane le zanzare. 
 

Hibiscus  

Il genere Hibiscus appartiene alla famiglia delle Malvacee ed esistono numerose specie 
per lo più ornamentali ma alcune anche di interesse economico. E' un arbusto 

sempreverde e nelle sue zone di origine, le 
aree tropicali dell'Asia e le isole del Pacifico, 
può raggiungere dimensioni notevoli mentre 
nelle zone con clima mite, non raggiunge 
dimensioni rilevanti. Pur esistendo 
numerosissime specie tutte hanno in 
comune la caratteristica che i fiori, che 
compaiono all'ascella delle foglie o all'apice 
dei rami, sono imbutiformi. Possono essere 
semplici, doppi, o plurimi. Il calice è costituito 
da cinque sepali e la corolla è formata da 5 
petali nei fiori semplici. Dal centro del fiore 
fuoriesce la colonna staminale sulla quale 

sono disposti gli stami ed in genere è più lunga della corolla.  La colonna staminale porta 
sul suo prolungamento cinque pistilli.  I fiori non sono profumati ad eccezione di poche 
specie (Hibiscus arnottianus e Hibiscus waimae, lievemente profumate). E' coltivato come 
alberello o come siepe ed è frequente ritrovarlo in quasi tutte le città italiane per la sua 
resistenza sia agli agenti inquinanti quali gli Ossidi a Azoto e Anidride solforosa sia ad 
avverse condizioni climatiche.  

 



Dipladenia 

Appartiene alla famiglia delle Apocinaceae. Proviene 
dall’America tropicale e il nome deriva dal greco diplos, doppio 
e aden, ghiandola, a causa della presenza di due ghiandole 
nell’ovario.  
Comprende circa 30 specie di arbusti a portamento 
rampicante, sempreverdi adatte alla coltivazione in serra o 
appartamento e, in zone dal clima più mite, anche all’aperto. 
Le foglie sono generalmente opposte, a margine intero e di 
colore verde scuro. I fiori sono grandi, a forma di trombetta o imbuto (con un lungo e sottile 
tubo espanso in cinque lembi), profumati, duraturi (arrivano fino a una settimana) e riuniti 
in spighe o cime terminali o ascellari, che possono raggiungere la lunghezza di 15-20 cm., 
e compaiono dall’estate all’autunno inoltrato. Possono assumere colorazione variabile dal 
bianco al rosa al rosso porpora.  

Chimonanthus praecox (Calicanto d’inverno) 

Una pianta esotica giapponese dai fiori gialli che spuntano sui rami nudi prima della 
crescita delle foglie. Appartiene alla famiglia 
linneana delle Calycanthaceae ed ha ricevuto il 
binomio scientifico nel 1821 dal botanico 
inglese John Lindley (1799-1865) che per 
costruirne il nome del genere ha impiegato due 
parole greche e cioè ������  (leggi cheimón) = 
inverno ed ���	
  (leggi ánzos) = fiore, cioè 
“fiore d’inverno”; il nome italiano “calicanto” 
deriva invece dal nome linneano della famiglia, 
che significa “fiore che ha le lacinie del calice 
[in greco ���
�  (leggi cálucs)] simili a petali”. La 

fioritura del calicanto risalta moltissimo perché compare prima delle foglie in pieno inverno, 
tra dicembre e febbraio. Di colore giallastro e sfumature violacee, i fiori sono intensamente 
profumati. E’ molto utilizzato come fiore reciso per adornare e profumare le stanze in un 
periodo, come l’inverno, in cui è difficile trovare fiori freschi. 

Calla 

La calla è un fiore originario delle zone dell’Africa 
centro-meridionale che cresce spontaneo in varie 
regioni comprese fra Equatore e Capo di Buona 
Speranza, dove forma delicate piccole isole in 
cornici di paludi tropicali. È stata introdotta per la 
prima volta in Europa nel 1731.� Il nome botanico 
ufficiale della Zantedeschia (prima dell’800 chiamata 
Richardia) proviene da un tributo allo scienziato 
italiano Francesco Zantedeschi, fisico, medico e 
botanico vissuto tra il 1773 e il 1846. Si tratta però di 
una denominazione per lo più inutilizzata; per una 
singolare coincidenza linguistica, il fiore è 
universalmente noto con il medesimo nome in 



numerosi idiomi differenti: calla (dal greco kalos, bello), facile da pronunciare e 
memorizzare.� Nel linguaggio dei fiori la calla significa bellezza e instabilità. In età 
vittoriana, epoca ispirata alla riservatezza e gelosa delle tradizioni, la “bibbia del linguaggio 
muto dei fiori” di Miss Corruthers elesse la calla come simbolo della raffinatezza e della 
nobiltà: il fiore divenne il regalo adatto a suggellare un’amicizia importante o una 
dichiarazione di stima. I giardinieri del secolo scorso la chiamavano “il fiore della linearità 
modernista”, poiché con il suo aspetto semplice e composto, incarnava un’idea sobria, 
diventando il fiore simbolo del periodo Liberty. Il nome scientifico della calla rosa è 
Zantedeschia Rehamannii. 
 

Tacca chantrieri  

 
E' una pianta dai fiori più insoliti che esista, le foglie sono verde scuro, produce su scapi 

fiorali lunghi anche 60 cm, ombrelle di fiori 
marroni o neri e appendici filiformi verde 
scuro o nero. Il genere Tacca è una specie 
erbacee sempreverdi, perenni, originarie dei 
climi tropicali. La pianta con bulbo dai fiori 
neri è la Tacca chantrieri, originaria delle 
foreste del Sud-Est asiatico; è nota col nome 
di pianta pipistrello o fiore del diavolo. Può 
essere coltivata in serra con umidità dell’aria 
elevata. Non tollera temperature al di sotto 
dei 12°C, le correnti d'aria e l'esposizione 
diretta ai raggi del sole. Si rinvasa a fine 
inverno - inizio primavera, si può riprodurre 

per rizomi da dividere nel periodo compreso tra marzo e aprile. 

Gelsomino 

Il gelsomino appartiene alla famiglia delle Oleaceae, un 
genere di circa 300 specie di arbusti rampicanti, a foglie 
caduche e rustici. E' una pianta originaria del Medio ed 
Estremo oriente nonché dell'America Meridionale. Ha fusti 
sottili, rampicanti o ricadenti, che portano le grandi foglie 
composte, imparipennate, costituite da 3-5 foglioline ovali, di 
colore verde scuro, lucide e cerose. In primavera all'ascella 
fogliare sbocciano racemi costituiti da alcuni fiori a stella, di 
colore bianco o bianco-rosato, intensamente profumati. 
Dopo la fioritura è possibile cimare i fusti, in modo da 
favorire uno sviluppo compatto della pianta. 

Canna fiorifera  
 
Le canne sono originarie delle foreste pluviali del Sud-America, dove 
vengono coltivate nelle radure. Tuttavia anche in Europa crescono bene, a 
patto che i loro tuberi vengano adeguatamente protetti dal gelo durante 
l'inverno. L'insolito fogliame e i favolosi fiori delle canne assomigliano a un 
incrocio tra un gladiolo e un banano e, grazie alle loro particolari 
caratteristiche, possono donare un aspetto tropicale a qualsiasi giardino.  



Le canne più comuni hanno foglie rosso scuro tendente quasi al marrone. Ci sono altre 
varietà dalle lucide foglie di un verde brillante. Grazie al loro interessante fogliame e agli 
alti e robusti fusti che non richiedono alcun tipo di sostegno, costituiscono veramente uno 
spettacolo degno di nota in qualsiasi giardino. Da agosto ad ottobre la canna produce fiori 
veramente incredibili.  
 

Nespolo – Mespilus germanica 
 
Il Nespolo e' originario, secondo recenti studi, dell'areale caucasico, ma anche con primi 
nuclei di diffusione in Iran, in Turchia fino alla Grecia. Oggi e' diffuso in tutta Europa come 
pianta spontanea nei boschi di latifoglie o come rinselvatichita negli incolti. Appartiene alla 
Famiglia delle Rosaceae. Molto resistente al freddo invernale, si spinge fino ai mille metri 
di quota. La sua diffusione fu favorita moltissimo 
dai romani e prese a tal punto piede in Germania 
che al momento di classificarla Linneo, 
sospettandone una sua origine in quest'area, lo 
chiamo' Mespilus germanica. Albero di modeste 
dimensioni, raggiunge al massimo i cinque metri 
d'altezza, ma solitamente ha uno sviluppo ben piu' 
modesto. Il portamento e' irregolare, con una certa 
tendenza dei rami a ricadere nei soggetti 
invecchiati. Nei soggetti selvatici i giovani rami 
possono essere spinosi. La corteccia dei rami da 
marrone scuro diventa chiara e poi, come sul tronco, grigia. Le foglie, grandi, hanno 
margine intero e sono dentellate solo all'apice. Hanno forma ovale, picciolo molto corto, e 
sono piu' frequenti nella parte distale dei rami. Inizialmente opache per la presenza di una 
leggera peluria che resta solo sulla pagina inferiore, divengono in autunno di uno 
splendido colore ramato. I fiori, a maggio, si aprono al vertice dei rametti fruttiferi, sono 
grandi e isolati, di colore bianco con cinque petali e portano entrambe i sessi. Pianta 
autofertile, il Nespolo ha un'elevata percentuale di allegagione. Il frutto, la nespola, e' un 
falso frutto dato dall'ingrossamento del ricettacolo attorno ai frutti veri e propri. Di forma 
riconoscibilissima, tondeggiante, con un'ampia depressione apicale, coronata da residui 
del calice, ha un corto peduncolo e una resistente buccia che per grana, colore e 
consistenza ricorda il cuoio. I semi sono in numero di cinque, duri e legnosi.  
MARMELLATA DI NESPOLE: 500 gr di nespole pulite, 500 gr di zucchero.  Questi frutti raggiungono il 
loro sapore soltanto quando sono perfettamente matu ri e, solo allora, si possono preparare come 
marmellata. Levare alle nespole il gambo, la buccia  e i semi, pesare la polpa e aggiungere un'uguale 
quantità ili zucchero. Si farà cuocere rimestando s pesso finché la marmellata avrà raggiunto la 
giusta consistenza.  
IL NESPOLINO liquore:  Gli ingredienti base sono sei noccioli freschi di n espole, sei nespole mature 
pelate, alcol e zucchero. Si procede quindi pestand o le nespole mature e i noccioli in un mortaio e 
lasciandoli macerare per due giorni ricoperti di al col in un terrina. A parte si prepara uno sciroppo 
con 350 gr di zucchero sciolti in 160 gr d’acqua fr edda, si mescola poi alle nespole macerate e già 
filtrate e si lascia riposare il composto per una g iornata. Il liquore prima di essere imbottigliato v a 
filtrato e poi conservato in luogo fresco e buio. 
 

Nespolo del Giappone - Eriobotrya japonica Lindl. 

Il Nespolo del Giappone è una pianta originaria della Cina orientale, dove è ancora 
coltivato, così come in Giappone, in zone temperato-calde; diffuso negli Stati Uniti e 
nell'areale mediterraneo, mentre la coltivazione avviene in Spagna, nella Valencia, in 



Italia, nella provincia di Palermo e un po' in Calabria. Appartiene alla Famiglia delle 
Rosaceae, sottofamiglia Pomoidee, ma il genere è Eriobotrya, specie japonica. E' una 
pianta sempreverde, con foglie grandi tormentose nella pagine inferiore, apparato radicale 

superficiale. La fioritura va da novembre a febbraio, con fiori 
pentameri e con 20 stami e 5 pistilli, il cui numero varia dai 200 
fino a 600, con la selezione, fiori che sono riuniti in pannocchie.  
I frutti sono pomi, con 1-5 semi riuniti al centro, in genere 
piccoli (peso medio 30-55 g, sono rare le varietà con peso più 
elevato), rotondi, ellittici, a forma di uovo o di pera; il colore 
della buccia va dal giallo pallido all'arancio brillante; il colore 
della polpa va dal bianco all'arancio, includendo diverse 
gradazioni di giallo. I semi sono grossi con tegumento bruno. 

Resiste a temperature sotto lo zero anche se si presenta qualche problema con il 
prolungamento a tale esposizione; a causa di questa sensibilità e della fioritura e 
formazione del frutto in inverno preferisce l'ambiente meridionale a clima più temperato, 
non in ambienti freddi. Il miele di nespolo del Giappone è particolarmente apprezzato in 
Sicilia e ad Alicante (Spagna). 

Miele di nespola giapponese: in Sicilia si produce una rarità, il miele di nespolo, molto noto anche 
all’estero.Il miele di nespolo ha un colore molto c hiaro, quasi bianco, il suo profumo rispetto agli a ltri 
mieli, è molto intenso. 
 

Giuggiolo - Zizyphus vulgaris L. 
 
Il giuggiolo, pianta da frutto ornamentale originaria della Siria, importata in Italia dai romani 
e oggi ormai quasi introvabile, è un prodotto tipico dei Colli Euganei ed in particolare di 
Arquà Petrarca (Padova), dove viene ancora 
piantato nei giardini di molte abitazioni. 
I suoi frutti, le giuggiole, vengono anche chiamati 
dai veneti zizzole, facendo riferimento all'antico 
appellativo donatogli dai romani (zyzyphum).  La 
giuggiola ha le dimensioni e la forma di una 
oliva, un colore marrone chiaro caratteristico che 
si trasforma poi in rossastro, una polpa giallastra 
e un sapore dolciastro che ricorda quello del 
dattero.  
Matura nel primo autunno e si consuma sia 
fresca che trasformata in marmellate e conserve. 
Un tempo i contadini le mettevano anche a 
macerare nella grappa per conferirle un gradito aroma di frutta. Ad Arquà Petrarca nel 
mese di ottobre vengono dedicate alle giuggiole due domeniche di festa: si preparano 
dolci ma soprattutto un liquore poco alcolico detto proprio brodo di giuggiole, fatto oltre che 
con questi frutti, con uva e con mele cotogne. 
Un'ipotesi piuttosto accreditata fa ritenere che il loto di cui parla Omero nell'Odissea sia 
proprio lo zizyphus lotus, spiegando quindi l'incantesimo dei Lotofagi con una sonora 
sbornia dovuta a una bevanda alcolica preparata con questi. Le più antiche preparazioni a 
base di giuggiole risalgono però a Egizi e Fenici. 
Il brodo di giuggiole è un digestivo che ha dato or igine all’espressione: andar in brodo di giuggiole,  
ovvero andare in estasi. Ingredienti: giuggiole 1 k g zucchero; 1 kg di uva Zibibbo; vino cabernet  2 
bicchieri; 2 mele cotogne sbucciate e tagliate sott ilmente; buccia grattugiata di un limone; un litro 
d’acqua. 
 
 



Camelia 

La camelia proviene dalla Cina e dal Giappone, dove ne 
crescono moltissime varietà. In Europa le camelie furono 
importate da G. J. Camel a partire dalla seconda metà del 
1700.  Tuttavia, questa splendida pianta raggiunse grande 
popolarità soltanto un secolo dopo, in seguito al successo 
del romanzo di Dumas, "La signora delle camelie". Da 
allora, infatti, il fiore della camelia iniziò ad essere usato 
come ornamento di scollature ed orli degli 
abiti delle signore; Madame Chanel ha insegnato a portarla 
sui suoi tailler. Negli anni trenta, la camelia era una pianta  
fondamentale e sempre presente nella maggior parte dei 
giardini tardo-romantici di tutta l'Europa. Dalle foglie di 

alcune varietà si ricava il tè. In Italia è coltivata soprattutto sulle sponde del lago Maggiore. 
Nel linguaggio dei fiori la camelia vuol dire perfetta bellezza e superiorità non esibita; se 
regalata è segno di stima.  

Palma ad alto fusto (Trachycarpus)  

Il genere Trachycarpus appartiene 
alla famiglia delle Palmae e 
comprende piante native della Cina e 
del Giappone e di diverse regioni 
dell'Himalaya. Si tratta di palme 
caratterizzate da un tronco ricoperto 
da dense fibre marroni (le vecchie 
guaine delle foglie) dal quale si 
sviluppano lunghi piccioli che portano 

ampie foglie a ventaglio,  segmentate per metà, lucide, 
larghe fino ad un metro. I fiori sono raggruppati in 
infiorescenze a pannocchia, pendenti, di colore giallo. I frutti 
sono di colore blu scuro e ciascuno contiene al suo interno 
un solo seme. La dispersione dei semi in natura avviene sia 
ad opera degli uccelli che mangiano le bacche che per 
caduta. Le Trachycarpus sono piante dioiche (raramente 

ermafrodite) che vuol dire che ci sono "piante femminili" e "piante maschili" cioè piante che 
portano solo fiori maschili e piante che portano solo fiori femminili.  Sono piante a crescita 
lenta.  

 

Limone - Citrus acida 

E’ una pianta appartenente al gruppo degli agrumi, originaria 
dell'India e dell’Indocina, coltivata per i frutti, ovali e 
oblunghi, con buccia rugosa, di colore verde-giallo. I fiori 
sono bianchi, profumati. La fioritura, in condizioni climatiche 
adeguate, dura in pratica tutto l'anno. Ciò significa che 
anche la fruttificazione è continua. Sulla stessa pianta si 



possono quindi trovare contemporaneamente boccioli, fiori, frutti acerbi e maturi. La 
fioritura è particolarmente abbondante nel periodo primaverile (i frutti corrispondenti 
maturano durante l'inverno, da novembre fino ad aprile). Se la pianta viene coltivata al 
nord Italia deve essere riparata durante il periodo invernale in serra fredda. La 
temperatura non deve scendere sotto i 2 gradi.  

Arancio dolce - Citrus sinensis (L.) � 

L'Arancio dolce (Citrus sinensis (L.) è l'agrume più coltivato 
nel mondo. E' originario del Vietnam, dell'India e della Cina 
meridionale. Gli alberi hanno una chioma compatta, 
simmetrica e rotondeggiante e possono raggiungere gli 8-
10 metri di altezza. I rametti possono essere spinosi. Le 
foglie, ovate, lucide e cuoiose, presentano un picciolo 
leggermente alato.  I fiori (zagare) sono bianchi e profumati; 
possono essere singoli o riuniti in gruppi fino a sei per 
infiorescenza. La fioritura è primaverile, mentre i frutti 
arrivano a maturazione nell'autunno o nell'inverno 
successivo; in alcuni casi i frutti dell'anno precedente 
possono essere ancora sulla pianta durante la fioritura 

successiva. 
I frutti dell'arancio dolce non maturano dopo la raccolta: vanno quindi lasciati sulla pianta 
fino al grado di maturazione desiderato. Se la pianta viene coltivata al nord Italia, come 
per il limone, deve essere riparata durante il periodo invernale in serra fredda. La 
temperatura non deve scendere sotto i 2 gradi.  

Forsizia 

La forsizia e' un arbusto dal fusto legnoso ideale per chi 
possiede un giardino ventoso. Fiorisce da Marzo ai primi 
di Aprile e per circa trenta giorni, colora il giardino con 
una macchia gialla di varie tonalita' a seconda della 
specie a cui appartiene.  Il genere forsithia appartiene 
alla famiglia delle Oleaceae e comprende sette specie di 
arbusti decidui, raramente sempreverdi, originari dei 
boschi aperti delle regioni asiatiche orientali (Cina e 
Corea), fatta eccezione per Forsizia europea, che 
proviene dalle zone boscate dell’ex Jugoslavia e 
dell’Albania. Il nome fu attribuito al genere solo all’inizio dell’800, mentre la prima pianta, 
appartenente alla specie forsizia viridissima, comparve per certo in Europa nel 
1840,prelevata dal giardino di un Mandarino cinese, anche se sembra che una fugace 
apparizione europea di una forsizia orientale sia avvenuta nel 1833. La forsizia è tra gli 
arbusti da fiore precoci una delle più generose. Vive bene al sole , ma anche all’ombra 
luminosa ed è facile da coltivare. 
 

Ortensia 

Con il nome di Ortensia si comprendono tutte le piante appartenenti al genere Hydrangea 
e alla famiglia delle Hydrangeaceae, che comprende specie sia arbustive che rampicanti 
legnose originarie e particolarmente diffuse nelle regioni orientali dell'Asia e dell'Himalaya, 



ma anche nelle Americhe. Possiedono dei fusti robusti con foglie dentate o lobate; le foglie 
nella maggior parte delle specie sono opposte e 
tre per ogni nodo. I fiori riuniti in infiorescenze più 
o meno sferiche, dette corimbi o pannocchie, 
portano fiori per lo più sterili soprattutto quelli 
esterni, per cui sono sostituiti dai sepali, grandi e 
petaliformi, mentre le altre parti fiorali sono 
abortite. Le infiorescenze delle ortensie possono 
essere di diversi colori, che vanno dal bianco a 
diverse sfumature di rosso, rosa, malva, azzurro 
e violetto. I colori sono in parte determinati dal 
patrimonio genetico della pianta (alcune varietà 
sono esclusivamente rosse o rosa) ed in parte 

dipendono dal tipo di terreno su cui crescono: nei terreni a reazione acida assumono una 
colorazione azzurro-violetta, mentre nei terreni alcalini diventano rosa o lillà. Esistono circa 
40 specie di Hydrangea. 

Palma da datteri - Phoenix spp 
 
Proviene da Asia e Africa, comprende circa 17 specie 
di palme (tra cui la palma da datteri) a portamento 
arboreo o cespitoso, che presentano grandi foglie 
pennate, persistenti, portate da un robusto picciolo che 
si allarga nel punto di attacco al fusto. Sono piante 
unisessuali: presentano fiori maschili e femminili, che 
generalmente sbocciano in primavera riuniti in 
infiorescenze pendenti, su esemplari diversi. I frutti 
sono carnosi e talvolta commestibili. Gli esemplari di 
piccole dimensioni sono coltivate in vaso. Nelle regioni 
a clima mite possono essere piantate anche in piena 
terra.  
Dopo aver mangiato dei datteri, la mamma ha provato a 
piantare i noccioli in un vaso, dopo alcuni mesi i semi 
hanno iniziato a germogliare. Nelle nostra regione il 
clima non consente la coltivazione della palma in piena 
terra perchè le temperature invernali sono spesso 
troppo basse per consentire la sopravvivenza di questa pianta, ma se ci si accontenta di 
coltivarla in vaso come pianta d’appartamento, può vivere tranquillamente. Dalla 
primavera all’autunno può stare tranquillamente in giardino, durante l’inverno va 
conservata in casa in una zona illuminata o in un serra con una temperatura non inferiore 
ai 7/8 gradi. 
 

Oleandro  - Nerium oleander 
 
E’ un arbusto sempreverde che proviene dall’area Mediterranea, fiorisce da primavera ad 
autunno inoltrato. È una pianta ornamentale che si coltiva in giardino, nelle aiuole e anche 
in vaso. Lo si trova con facilità nelle città ma anche lungo strade ed autostrade. E' una 
pianta che contiene diverse sostanze velenose localizzate sia nelle foglie che nella 
corteccia tanto che è sufficiente ad esempio arrostire del cibo con del legno o delle 
bacche di oleandro per essere avvelenati; quando si maneggia questa pianta occorre fare 



molta attenzione (non solo alla linfa che fuoriesce dalle ferite) e quando ad esempio si 
pota o si prelevano le talee occorre usare sempre 
dei guanti di gomma e lavarli molto bene dopo 
averli usati.  
Si racconta che diversi soldati delle truppe 
napoleoniche morirono per aver imprudentemente 
mangiato carne, che era stata posta ad arrostire su 
spiedi ottenuti con legno di oleandro. 
 
Un fascio di oleandri in fiore equivale ad una 
notevole scorta di ottimismo e buonumore e 
predispone al desiderio di compagnia. 

 

Orchidea 

Le orchidee sono tra le specie floricole 
sicuramente le più vecchie risalgono infatti a 
circa 65 milioni di anni fa. I resti più antichi 
sono stati trovati nel Monte Bolca presso 
Verona. Il nome orchidea fu usato per la 
prima volta da Teofrasto, filosofo dell'antica 
Grecia che visse tra il VI ed il V secolo a.C. 
che scrisse il primo trattato sistematico di 
botanica farmaceutica "De historia 
plantarum" dove parla di alcune piante che 
presentavano due tubercoli rotondeggianti 
alla base delle radici. Dalla somiglianza con i 
testicoli dell'uomo, Teofrasto le chiamò 
"Orchis" che in greco significa appunto 
"testicoli" da cui il nome "orchidee". Le 
orchidee possono essere: 

Epifite:  posseggono solo radici aeree e 
crescono fissate agli alberi che utilizzano 
come supporto.  
Le radici sono pendenti ed hanno la caratteristica di avere una sorta di cuffia nella parte 
terminale e sono ricoperte da un tessuto spugnoso detto velamen che, dotato di clorofilla, 
fotosintetizza ed assorbe il vapore acqueo dall'atmosfera. 

Semi epifite : piante che vivono sui rami e sui tronchi di altre piante o con comportamento 
litofitico che vivono cioè sulle rocce coperte da un sottile strato di frammenti vegetali, 
muschi e licheni. Esempi classici sono la Phalenopsis, Dendrobium, Vanda, ecc. mentre la 
Cattleya, può essere epifita o semi epifita. 

Scandenti:  sono orchidee radicate al suolo e mediante fusti volatili si attaccano a substrati 
diversi ed hanno radici di tipo aereo. Un esempio classico è la Vanilla. 
 



Terrestri : sono le orchidee diffuse nei climi temperati che crescono nel terreno e le radici 
sono ben salde nella terra dal quale traggono gli elementi nutritivi. Sono tipici esempi 
Cymbidium,   Cypripedium,  Bletilla, Paphilopedilum. 
 
Per quanto riguarda il Genere ne esistono circa 650 mentre le Specie sono circa 25.000. 
Gli ibridi sono innumerevoli (circa 100.000)  
 
Sono diffuse un po' ovunque ma per la maggior parte sono originarie delle zone umide 
della fascia intertropicale. 
 

Orchidea Cymbidium 

Il Cymbidium è una 
straordinaria orchidea 
sempreverde che viene 
coltivata sia come vaso 
fiorito che come fiore reciso 
per via delle sue lunghe e 
grandi infiorescenze a 
spiga dove sbocciano i fiori 
portati da dei brevi piccioli. 
Sono piante che 
provengono dall'Australia, 
dall'Africa e da diversi paesi 
asiatici. I Cymbidium 
coltivati sono stati ottenuti 

grazie a diversi incroci grazie ai quali si sono ottenuti ibridi dai colori più diversi: fiori di 
colore rosa e bianco sono stati ottenuti dall'incrocio tra Cymbidium insigne e Cymbidium 
eburneum; fiori di colore giallo sono stati ottenuti dal Cymbidium traceyanum. Nel proprio 
habitat naturale il Cymbidium cresce sia come pianta epifite sia come pianta terrestre. 
Quelle della mamma sono piante terrestri. La fioritura avviene da tardo autunno a 
primavera. 

Olivo 

Appartiene alla famiglia delle Oleacee, la specie presenti nel 
nostro paese sono: Olea Europea (Olivo) e Olea Oleaster 
(Olivastro). 
L'olivo è originario dell'Asia, si è poi diffuso in Grecia, in Sicilia, 
quindi nella penisola Iberica. All'epoca di Ulisse, ad Itaca 
dovevano vegetare esemplari centenari e giganteschi se dal 
tronco l'eroe riuscì a ricavare il talamo nuziale. E’ citato una 
settantina di volte nella Bibbia. Dai frutti dell'Olivo si ricava olio 
sacro, che rigenera spiritualmente; per questa ragione 
nell'Antico testamento si ungevano i sacerdoti ed i re per 
consacrarli. 
Nel medio evo era usato nelle chiese per alimentare le 
fiammelle. E' sempre stato simbolo di castità; nel XVI sec. si credeva che l'albero, per dare 
molti frutti, doveva essere piantato e coltivato da donne vergini. 



L’olivo è coltivato con successo anche come bonsai. Quello della mamma è infatti arrivato 
in casa, 7/8 anni fa proprio come bonsai acquistato da un’associazione di beneficenza. La 
mamma però non ama molto i bonsai, perché ritiene che le piante siano troppo sacrificate, 
e così ha scelto di lasciarlo crescere liberamente prima in un vaso e poi nel giardino 
all’aperto.  
 

Luffa – spugna vegetale 
 
La Luffa, proveniente dall’Asia, appartiene alla famiglia delle Cucurbitacee e annovera 
meno di una decina di specie, di cui una di particolare interesse, la Luffa cylindrica (o Luffa 
aegyptica), che è utilizzata soprattutto a scopo alimentare e per altri usi commerciali.  
La Luffa cylindrica è una grande pianta erbacea annuale, rampicante per mezzo di cirri, i 
cui fusti raggiungono anche i 5 metri di lunghezza, che produce frutti appartenenti al tipo 
dei peponidi, allungati e cilindrici suddivisi internamente in tre logge longitudinali che 
racchiudono i semi. La Luffa va seminata verso la fine di marzo e la sua coltura richiede 
molta acqua, con irrigazioni frequenti e abbondanti. Con la maturazione, la polpa del frutto 
si modifica e, da morbida e commestibile allo stadio giovanile, diventa all'interno fibrosa e 
spugnosa, e le sue fibre divengono coriacee ed elastiche. Il frutto è pendente e, arrivato a 
maturazione dei semi contenuti all'interno delle tre logge, si apre alla sommità tramite una 
sorta di opercolo che li lascia progressivamente sfuggire all'esterno, operando così la 
diffusione della specie. 
I frutti sono commestibili solo allo stadio 
giovanile, quando sono ancora immaturi e 
ricordano le nostre zucchine, anche se 
inferiori come gusto e qualità organolettiche, e 
vengono consumati dopo cottura nelle 
minestre o dopo frittura; in quest'ultimo modo 
vengono consumati anche i fiori maschili, che 
ovviamente non producono frutto, proprio 
come noi europei facciamo con i fiori di zucca, 
solo che questi vengono colti prima che 
sboccino. 
Il frutto, nel corso del suo accrescimento, 
diviene non commestibile anche per 
l'accumulo di sostanze amare e purganti. A 
scopi officinali il lattice, ottenuto incidendo o 
tagliando il fusto, è utilizzato per la 
preparazione di saponi e cosmetici, mentre a scopi medicinali vengono utilizzati sia le 
foglie, sia i frutti. 
Se i frutti vengono lasciati sulla pianta senza coglierli, si avviano verso la loro naturale 
maturazione, diventando duri e fibrosi e la loro polpa diventa immangiabile: è a questo 
stadio che subentra l'uso della Luffa in campo cosmetico; infatti, è ora possibile utilizzare 
lo stroma interno, ormai ridotto ad una rete di fibre elastiche, allontanando, attraverso 
macerazione nell'acqua, gli ultimi eventuali residui della parte polposa, la buccia e i semi. 
Per la pelatura della Luffa si procede al distacco della parte più esterna del frutto, 
l'epicarpo, una volta che esso sia completamente essiccato, rendendo così più facile 
l'operazione, poiché in questo stadio esso aderisce con meno tenacità al reticolo 
sottostante. Diverse nervature ricoprono il frutto longitudinalmente partendo dal picciolo, 
alla base del quale vi è un nodo abbastanza resistente: quando il frutto è ben maturo viene 
bagnato e lo strappo del nodo e delle sue nervature porta alla rapida pelatura del frutto 
stesso. 



Il frutto, privato dell'epicarpo, dei residui di polpa ormai essiccati e dei semi, si presenta 
come un reticolo spugnoso di fibre, soffici ma resistenti, molto leggere, di forma cilindrica e 
di grosse dimensioni, anche 50-60 cm. di lunghezza e con un diametro fino a 20 cm, ma 
con un peso di soli 30-50 grammi, quando è secco e privo anche dei semi, che sono neri e 
numerosi, circa 500.  
Grazie alle caratteristiche fisiche e meccaniche delle fibre del frutto maturo, la Luffa è stata 
sempre tradizionalmente utilizzata per la produzione di "spugne vegetali", naturali, 
ipoallergeniche e biodegradabili, ottima alternativa 
alle spugne sintetiche, utili per l'igiene personale, 
soprattutto per la loro azione levigante della pelle. 
La Luffa viene utilizzata tal quale, semplicemente 
tagliando a pezzi il reticolo fibroso del frutto e 
ricavando da esso 4-5 spugne, a seconda della 
sua grandezza, anche applicando loro un manico 
in modo da ottenere una "spazzola" di Luffa per 
lavare la schiena. 
La Luffa di qualità più morbida e con la trama del 
reticolo più largo, quindi meno utilizzabile come 
spugna, può essere comunque utilizzata anche per imbottiture e per riempimento di vari 
oggetti domestici (sedie, poltrone ecc.), oppure per confezionare dischetti detergenti per il 
viso, o anche come suola per ciabattine di cotone, o come solette sottopiede traspiranti 
per le scarpe, come materiale isolante termoacustico, per imballaggi, o anche come 
substrato per colture idroponiche, e come abrasivo multiuso. 

 
Maggiociondolo   
 

Della famiglia delle Leguminose, vive nella fascia submediterranea 
e montana, ai margini o nelle radure di latifoglie (specialmente 
boschi di faggio). E’ un arbusto o piccolo albero deciduo. La 
corteccia è liscia, di colore bruno-verdastro; i rami verde-grigiastri, 
peloso- sericei; le fogli sono trifogliate, con foglioline ellittiche di 
color verde smorto, da giovani grigiastre sulla pagina inferiore. 
L’Infiorescenze è a grappolo , fiori papilionati, gialli , fioritura a 
maggio – giugno; i frutti sono legumi bruni e velenosi, contengono 
un alcaloide, la citisina, ad elevato potere venefico. 
(la pianta è ancora molto piccola ma quando inizierà a fiorire si presenterà come 
nella foto a sinistra) 

 

Mandorlo 
 
Il Mandorlo (Amygdalus communis L. Prunus 
amygdalus Batsch; Prunus dulcis Miller) e' una 
pianta originaria dell'Asia centro occidentale e, 
marginalmente, della Cina. Venne introdotto in 
Sicilia dai Fenici, proveniente dalla Grecia, tanto 
che i Romani lo chiamavano "noce greca". In 
seguito si diffuse anche in Francia e Spagna e in 
tutti i Paesi del Mediterraneo. In America giunse 
nel XVI secolo. Appartiene alla Famiglia delle Rosaceae, sottofamiglia Prunoideae.  



 

Macchie di colore in giardino 

  

  

  

 



  
 

   
 

   
 



  
 

  
 

   


